
ANTIGIUDAISMO 

E TEOLOGIA DELLA ‘SOSTITUZIONE’



Che cosa si intende per teologia della sostituzione?

✦ La Chiesa ha sostituito il popolo ebraico e quindi è il nuovo

Israele.

✦ Essa è presente ancora nei documenti del Concilio vaticano

II, in particolare nella Lumen gentium, nella Dei verbum e anche

in Nostra ætate (n. 4), il testo che, grazie soprattutto a quelli

che l’hanno seguito, ha segnato una svolta irreversibile nei

rapporti tra la Chiesa e il popolo ebraico



Le radici dell’antigiudaismo cristiano negli scritti del 

Nuovo Testamento?

✦ Una lettura, viziata da pregiudizi, di passi degli scritti del

Nuovo Testamento, estrapolati dal loro contesto, è all’origine di

quell’antigiudaismo che si è esteso in modo pervasivo ai testi

liturgici, alla predicazione e alla catechesi della Chiesa.

✦ Molte ricerche sono state fatte sull’antigiudaismo nel

cristianesimo primitivo. Nonostante l’antisemitismo moderno sia

un fenomeno che trova altrove le sue dirette sorgenti, tutti gli

studiosi riconoscono che le sue radici cristiane sono innegabili.



✦ Le radici dell’antigiudaismo e, in particolare, della teologia della

sostituzione si trovano in alcuni testi del Nuovo Testamento o,

quantomeno, nell’interpretazione che di essi è stata data dalla

tradizione cristiana.

✦ Queste affermazioni non si limitano alle dispute di Gesù con i

farisei che sono dispute all’interno del giudaismo sul modo di

interpretare la Scrittura. Il giudaismo ha sempre riconosciuto il

dibattito, la discussione, la controversia, il confronto (in ebraico la

machloqet) come «forma privilegiata di studio». «Se si guarda il

Talmud si comprende come senza dibattito non vi sia giudaismo. Il

“conflitto di interpretazioni” gli è in questo senso caratteristico ed

essenziale» (R. Fontana).



✦ In questa linea si collocano quelle parole di Gesù, situate nel

contesto del «discorso della montagna», che solitamente sono

chiamate «antitesi», utilizzando un’espressione purtroppo non

felice perché si presta facilmente ad essere fraintesa: «Avete inteso

che fu detto agli antichi ……. Ma io vi dico» (Mt 5,21-48).

✦ «È il linguaggio che si usava nell’ambito della polemica retorica

circa il modo corretto d’intendere la Torah e la prassi ad essa

ispirata» (E. Zenger). Gesù interpreta la Torah con autorità, ma non

intende affatto eliminarla: «Non crediate che io sia venuto ad

abolire la Torah [legge] o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a

dare pieno compimento [πληρῶσαι]» (Mt 5,17-19).



✦ Non mancano però negli scritti del Nuovo Testamento testi in

cui i farisei sono presentati in un modo così negativo che può

certamente favorire un’interpretazione antigiudaica: «Guai a

voi, scribi e farisei ipocriti» (Mt 23,13-39).

✦ «Attraverso l’ingannevole schematizzazione dei vangeli è

sufficiente riconoscere che il Cristo ha condannato, non già la

famiglia spirituale che André Neher chiama farisianismo, ma il

fariseismo, cioè il permanente pericolo che minaccia ogni

spirito religioso quando raccorda la ricerca di Dio con i propri

risultati circa l’applicazione della Legge» (D. Marguerat).



✦ Le forti critiche ai farisei sono in realtà rivolte alla Chiesa per

metterla in guardia di fronte alla rovina cui va incontro se essa si

sente presuntuosamente sicura della salvezza (Mt 23,1-12, in

particolare i vv. 8-10).

✦ L’interiezione greca oὐaí che nella LXX traduce l’ebraico hôj / ᾽ôj

non è resa bene dall’italiano «guai» perché è un grido tipico del

linguaggio profetico che denunzia il peccato per chiamare alla

conversione.

«Ma voi non fatevi chiamare ‘rabbì’, perché uno solo è il vostro Maestro e voi

siete tutti fratelli. E non chiamate ‘padre’ nessuno di voi sulla terra, perché uno

solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare ‘guide’, perché uno

solo è la vostra Guida, il Cristo (Mt 23,8-10).



✦ Per interpretare correttamente questi ed altri testi che si

prestano ad essere letti in chiave antigiudaica, non bisogna mai

dimenticare che gli scritti del Nuovo Testamento sono nati in un

clima storico sempre più segnato dai conflitti tra la comunità dei

discepoli di Gesù e il giudaismo rabbinico: un conflitto tra fratelli

diventati nemici che porterà alla rottura - il cosiddetto protoscisma

- tra la Chiesa e la Sinagoga.



A questa attenzione orientano i Sussidi :

«Non è quindi escluso che alcuni riferimenti ostili o poco favorevoli agli

ebrei abbiano come contesto storico i conflitti tra la chiesa nascente e la

comunità ebraica. Alcune polemiche riflettono le condizioni dei rapporti tra

ebrei e cristiani, che, cronologicamente, sono molto posteriori a Gesù.

Questa constatazione resta fondamentale se si vuole cogliere per i cristiani

di oggi il senso di alcuni testi dei Vangeli» (Ebrei ed ebraismo nella predicazione

e nella catechesi. Sussidi per una corretta presentazione, IV, 1).



✦ Tra i riferimenti ostili va certamente segnalata la scena del

processo contro Gesù nel Vangelo secondo Matteo perché ha

lasciato tracce profonde nell’antigiudaismo cristiano: «E tutto il

popolo rispose: “Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli”»

(Mt 27,4s).

✦ Questa frase, che si trova solo nel Vangelo secondo Matteo, si

collega con la parabola del banchetto di nozze che un re organizza

per suo figlio. Essa, nella redazione matteana, ha delle varianti

certamente significative rispetto a quella di Luca (cfr. Mt 22,1-14 e

Lc 14,16-24). Per esempio, vi troviamo: «Allora il re si indignò:

mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle

fiamme la loro città» (Mt 22,7).



✦ È evidente che questa scena, redatta alla luce della

distruzione di Gerusalemme nel 70 e.v., interpreta questa

distruzione come castigo degli ebrei in cui si avvera ciò che la

folla aveva gridato durante il processo di Gesù.

✦ Anche la parabola dei «vignaioli omicidi», al di là

probabilmente dell’intenzione di Matteo, è stata interpretata in

modo da avallare la teologia della sostituzione. In particolare, è

stata interpretata in questo senso l’espressione del versetto 43:

«Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un

popolo [éthnei] che ne produca i frutti» (Mt 21,33-45 ).



✦ Nel testo greco non esiste il termine laós («popolo»), sempre

usato negli scritti del Nuovo Testamento per designare Israele in

quanto popolo di Dio, ma il termine éthnos. La scelta del termine

(éthnos invece di laós) suggerisce che dovremmo andare cauti

nell’attribuire a Matteo un’esplicita concezione della chiesa quale

nuovo o vero Israele, come invece è stata tradizionalmente

interpretata questa frase (cfr., per esempio, W. TRILLING, Il vero

Israele, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1992).

✦ Negli scritti del Nuovo Testamento questo termine al plurale, tà

éthnē, è usato per designare «le genti», in quanto distinte da

Israele (cfr. Grande Lessico del Nuovo Testamento, vol. III, 99-118).



✦ Si può infine sottolineare l’ambiguità dell’espressione oἱ

Ἰoudaîoi, «i Giudei», nel Vangelo secondo Giovanni.

✦ Ad essa un documento della Chiesa cattolica del 1974

(Orientamenti e suggerimenti per l’applicazione della

dichiarazione «Nostra ætate» n .4) dedica una nota: «Così in

san Giovanni la formula “i giudei” designa talvolta, a seconda

dei contesti, “i capi dei giudei”, oppure “gli avversari di Gesù”,

espressioni che meglio corrispondono al pensiero

dell’evangelista ed evitano l’impressione di chiamare in causa

il popolo ebraico come tale».



✦ È inutile cercare di rimuovere i problemi che ha suscitato e

suscita questa espressione. Di fatto sono numerosi i tentativi di

interpretarla in un senso non antigiudaico. B. Maggioni scrive:

«Più che una figura storica….., il termine Giudeo assume qui una

valenza teologica. Nel personaggio vengono concentrati tutti i

tratti dell’incredulità di ogni tempo, del Giudeo come del

cristiano, dell’uomo di allora come dell’uomo di oggi».



✦ Tra i testi la cui interpretazione antigiudaica è dovuta ad una

lettura superficiale e, soprattutto, non attenta al contesto, alcuni

si trovano negli Atti degli Apostoli.

✦ Essi, secondo uno schema che ritorna più volte, presentano

l’annuncio dell’evangelo da parte di Paolo sempre inizialmente

rivolto ai giudei che poi, in seguito al parziale insuccesso della sua

missione, decide di rivolgersi ai pagani che accolgono con gioia

l’evangelo.



✦ In realtà una lettura attenta dei testi, collocati nel contesto

dell’intera opera lucana, ci rivela che essi non offrono un volto

uniforme del giudaismo, ma due facce diverse che, in una tensione

dialettica che resta irrisolta sino alla fine, sono utilizzate da Luca per

presentare il rapporto tra il cristianesimo nascente e il giudaismo in

termini, nello stesso tempo, di continuità e di discontinuità.

✦ At 13,44-52; 14,1-7; 17,1-9.10-14; 18,1-10; 28,16-31: quest’ultimo

testo, che è la finale del libro, presenta però alcune varianti

significative ed è caratterizzato da un procedimento retorico di

sospensione narrativa che lo rende enigmatico.



✦ È difficile negare la terribile storia degli effetti di questi e di

altri testi del Nuovo Testamento. L’antigiudaismo cristiano trova

in essi le sue radici che hanno iniziato a svilupparsi nel II secolo

e che, dopo che il cristianesimo contrasse un forte legame con il

potere politico agli inizi del IV secolo e soprattutto con Teodosio

(380), sono andate crescendo fino all’epoca moderna.



Il rapporto  Israele – Chiesa:

quattro «modelli» possibili

Quattro “modelli” possibili di rapporto Israele – Chiesa, già

presenti, almeno in nuce, negli scritti del Nuovo Testamento,

si trovano nella letteratura cristiana a partire dal II secolo:

- il modello conflittuale

- il modello tipologico - allegorico

- il modello promessa - compimento

- il modello storico – salvifico



Un esempio: due testi  del N.T. agli antipodi

6 Ora invece egli [Gesù] ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto

migliore è l’alleanza di cui è mediatore [κρείττονός ἐστιν διαθήκης

μεσίτης], perché è fondata su migliori promesse.

7 Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso

di stabilirne un’altra [Εἰ γὰρ ἡ πρώτη ἐκείνη ἦν ἄμεμπτος, οὐκ ἂν

δευτέρας ἐζητεῖτο τόπος.] 8 Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice:



Ecco: vengono giorni, dice il Signore,

quando io concluderò un’alleanza nuova

con la casa d’Israele e con la casa di Giuda.

9 Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri,

nel giorno in cui li presi per mano

per farli uscire dalla terra d’Egitto;

poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza,

anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore.



10 E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele

dopo quei giorni, dice il Signore:

porrò le mie leggi nella loro mente

e le imprimerò nei loro cuori;

sarò il loro Dio

ed essi saranno il mio popolo.

11 Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino,

né alcuno il proprio fratello, dicendo:

«Conosci il Signore!».

Tutti infatti mi conosceranno,

dal più piccolo al più grande di loro.

12 Perché io perdonerò le loro iniquità

e non mi ricorderò più dei loro peccati.



13 Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che

diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire (Eb 8,6-13).



25 Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate

presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non

saranno entrate tutte quante le genti. 26 Allora tutto Israele sarà salvato, come

sta scritto:

Da Sion uscirà il liberatore,

egli toglierà l’empietà da Giacobbe.

27 Sarà questa la mia alleanza con loro

quando distruggerò i loro peccati.

28 Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla

scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, 29 infatti i doni e la chiamata di

Dio sono irrevocabili [ἀμεταμέλητα γὰρ τὰ χαρίσματα καὶ ἡ κλῆσις τοῦ θεοῦ]!

(Rm 11,25-29).



È proprio casuale che la dichiarazione Nostra ætate n. 4

citi più volte Rm 9-11 e non Eb 8,6-13 che è stato

utilizzato spesso per giustificare una “teologia della

sostituzione”?



Il modello conflittuale

✦ L’esponente radicale di questo modello è certamente

Marcione. Egli sostenne l'esistenza di due divinità: il Creatore

del mondo (Demiurgo), che era al tempo stesso il Dio di Israele,

e il Dio redentore, che si era rivelato in Cristo.

✦ Questo insegnamento è, tuttavia, solo la conseguenza di un

dualismo fondamentale che permeava tutto il suo pensiero:

«La separazione tra la Legge e il Vangelo è la particolare e la

principale attività di Marcione» (cfr. Tertulliano, Adversus

Marcionem 1.19.4).



✦ Le più antiche opere pervenuteci in cui sia

menzionato il nome di Marcione sono state composte da

Giustino, filosofo cristiano di Flavia Neapolis (Palestina),

attivo a Roma intorno alla metà del II secolo e martire

della fede probabilmente nell’anno 165.

✦ La figura dell’eresiarca e la sua dottrina compaiono

nella Prima Apologia e nel Dialogo con Trifone, composti

poco dopo la metà del II secolo.



«Rifiutare l'Antico Testamento nel secondo secolo (allude a

Marcione} fu un errore, che la grande Chiesa giustamente ha

respinto; conservarlo nel 16° secolo fu un destino, al quale la

Riforma ancora non poté sottrarsi; conservarlo però ancora nel

protestantesimo a partire dal 19° secolo, come documento canonico,

dello stesso valore del Nuovo Testamento, è la conseguenza di una

paralisi religiosa ed ecclesiale» (A. von Harnack).



il modello tipologico - allegorico

✦ Occorre distinguere tra allegoria e tipologia, anche se entrambe

introducono nel testo biblico un significato che è estraneo ad esso.

✦ La lettura allegorica delle Scritture ebraiche conduce a leggere

gli eventi narrati nelle Scritture solo come figura della realtà che,

invece, è presente solo negli scritti del Nuovo Testamento.

✦ La lettura tipologica è un procedimento interno alle Scritture: gli

eventi del passato diventano la chiave di lettura per interpretare il

presente e alimentare la speranza nel futuro. Per esempio, alla

luce dell’esodo dall’Egitto il libro di Isaia interpreta la liberazione

dall’esilio.



✦ È importante cercare di non confondere la tipologia con

l’allegoria, nel senso moderno di questo temine, poiché la

tipologia «parte dalla res dell’Antico Testamento nel suo

rapporto alla res del Nuovo. La tipologia è ciò che collega

una realtà del passato ad una realtà futura che l’adempirà

dando un significato pieno, debordante, imprevedibile, alle

parole che la descrivevano» (Paul Beauchamp).

✦ La tipologia è alla base delle «riletture» presenti nei testi

che fanno parte del canone biblico.



✦ Di fatto, tuttavia negli scritti cristiani dei primi secoli non

vi è una chiara distinzione tra allegoria e tipologia e,

soprattutto, è presente un largo uso della lettura allegorica

delle Scritture ebraiche.

✦ La lettura tipologica appare anche negli scritti del Nuovo

Testamento: i testi più significativi si trovano in 1 Cor 10

(negli eventi dell’esodo Paolo scopre prefigurazioni istruttive

per i cristiani) e Rm 5,12-21 (parallelismo antitetico Adamo-

Cristo).



1 Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono

tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, 2 tutti furono

battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, 3 tutti

mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4 tutti bevvero la stessa

bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li

accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5 Ma la maggior parte di

loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.



6 Ciò avvenne come esempio [τύποι] per noi, perché non

desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. 7 Non diventate

idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo

sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. 8 Non

abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e

in un solo giorno ne caddero ventitremila. 9 Non mettiamo alla prova il

Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei

serpenti. 10 Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e

caddero vittime dello sterminatore. 11 Tutte queste cose però

accaddero a loro come esempio [τυπικῶς], e sono state scritte per

nostro ammonimento [νουθεσίαν], di noi per i quali è arrivata la fine

dei tempi (1 Cor 10,1-11).



«Siamo noi il nuovo e vero Israele»

✦ In Giustino si trovano queste tesi che saranno riprese dalla

letteratura successiva:

- l’antica legge, istituita per i soli ebrei, ha ormai esaurito la

propria funzione storica per lasciare il posto alla legge nuova

destinata a tutti gli uomini,

- Gesù Cristo è stato prefigurato e preannunziato in molti modi

nelle Scritture che trovano in lui il loro compimento,

- i cristiani e non gli ebrei costituiscono ormai il vero e nuovo

Israele (Dialogo con Trifone, 109-141, composto intorno al 155-

160).



✦ Giustino, polemizzando con un ebreo (una figura reale o

retorica?) fu il primo ad affermare che i cristiani erano il

nuovo popolo di Dio, che sostituiva l’antico. Essi erano il

nuovo e vero Israele.

✦ «Nella prospettiva odierna, non c’è che da rammaricarsi

di fronte alla piega che va prendendo questa controversia…

È cominciato così il cammino millenario di reciproca e fatale

estraneazione» (H.G. REVENTLOW, Storia dell’interpretazione biblica,

vol. I, Piemme, Casale Monferrato AL 1999, 195-196).



✦ Giustino non ha assolutamente cognizione dei Vangeli come

Scrittura, ma solo come «Memorie degli Apostoli», mentre Ireneo

di Lione, che scrive circa trent’anni più tardi di Giustino, riconosce i

Vangeli come autorità scritturale; inoltre, Giustino non considera

quasi mai Paolo, probabilmente perché veniva usato da Marcione

✦ Egli tratta due temi: l’abrogazione della legge di Mosè e la fine

dell’Alleanza con gli ebrei. Se una nuova legge entra in vigore, e va

in contrasto con una precedente, ovviamente la nuova abroga la

vecchia; e stessa cosa dicasi per un’alleanza (11, 2).



✦ E, citando Isaia, ma soprattutto Geremia, l’apologeta

accusa i giudei di non aver colto nelle profezie l’imminente

arrivo del Salvatore, la vera Legge di Dio, la vera alleanza per

i popoli. Grazie a questa nuova alleanza, Abramo sarebbe

diventato padre di molti popoli, come già annunziato da Dio.

✦ Così facendo Giustino rivendica non solo l’alleanza vera

ed esclusiva con Dio, ma anche la discendenza di Abramo

(11, 3.5).

«Siamo noi, infatti, il vero Israele, quello spirituale, la stirpe di Giuda,

di Giacobbe, di Isacco e di Abramo…» (11, 5).



Melitone di Sardi, «il primo poeta del deicidio»

✦ L'Omelia Pasquale (Περὶ πάσχα, Perì Páscha, Sulla Pasqua) di

Melitone di Sardi è un antico testo omiletico cristiano (160/170),

il cui testo greco completo è stato trovato nel 1940. Due sono i

temi principali di questo testo.

✦ La Pasqua ebraica era solo tipo, figura, prefigurazione della

Pasqua di Gesù. Questa distinzione si accorda con l’uso che

Melitone fa delle Scritture ebraiche: gli avvenimenti narrati sono

visti come tipo e le parole come promessa



✦ Il tipo sta alla realtà come la promessa al compimento:

typos/alētheia, parabolē/hermeneia, nomos/euaggelion (1-45).

La Pasqua di Gesù è la realtà che realizza la figura della Pasqua

ebraica: perciò essa non ha più ragione di esistere (1-45).

✦ Il secondo tema è «un prolungato, accanito, personale

attacco a Israele», accusato di deicidio (72-99).

In questo senso Melitone è chiamato da E. Werner «il primo

poeta del deicidio» (cfr. E. WERNER, «Melito of Sardis: The First

Poet of Deicide»). Questa accusa sarà per molti secoli uno dei

cardini dell’antigiudaismo cristiano.



11. Questo è il mistero della Pasqua, come è descritto nella Legge…

Spiegherò adesso le parole della Scrittura: ciò che Dio ordinò a

Mosè in Egitto, quando volle assoggettare il Faraone al flagello e

liberare invece dal flagello Israele per mano di Mosè.

35. Ciò che è narrato e ciò che è accaduto, o carissimi, non ha

alcun significato, se non (è visto) come parabola e prefigurazione.

Tutto quanto avviene e quanto è proferito fa parte di una parabola:

parabola è la parola, prefigurazione è l'evento, così che - al pari

dell'evento che si rende manifesto per mezzo della prefigurazione

– anche la parola divenga chiara per la parabola.



40. Il popolo (eletto) fu dunque come l'abbozzo d'un piano, e la

Legge una parabola scritta.

Ma il Vangelo è la spiegazione della Legge, nonché il suo compimento

e la Chiesa il ricettacolo della verità.

41. La figura aveva dunque valore prima della realizzazione

e la parabola era meravigliosa prima della sua interpretazione.

In altre parole: il popolo aveva valore prima che sorgesse la Chiesa e

la Legge era meravigliosa prima che brillasse il Vangelo.

42. Ma da quando è nata la Chiesa ed è promulgato il Vangelo,

la figura è stata svuotata e ha trasmesso la sua efficacia alla verità.



72. Egli dunque è messo a morte.

E dove è messo a morte? Nel bel mezzo di Gerusalemme.

E per quale motivo?

Perché egli aveva guarito i loro zoppi, aveva guarito i loro lebbrosi,

aveva ridato la vista ai loro ciechi e aveva risuscitato i loro morti.

Ecco perché egli ha patito.

Non è forse scritto nella Legge e nei Profeti:

«Mi hanno reso male per bene e la mia vita senza discendenza»;

«hanno tramato cattivi disegni contro di me, dicendo: Leghiamo il

giusto, poiché ci è contrario»?



73. Come hai potuto commettere, o Israele,

un delitto così inaudito?

Hai disonorato chi ti aveva onorato;

hai disprezzato chi ti aveva glorificato;

hai rinnegato chi ti aveva riconosciuto;

hai messo al bando chi ti aveva bandito (il Vangelo);

hai ucciso chi ti aveva vivificato.

Che cosa hai fatto, o Israele?



74. Non è per te che è stato scritto:

«Non verserai sangue innocente, se non vuoi perire miseramente»?

Israele dice: «Sono io che ho ucciso il Signore.

Volete sapere il perché? Perché era necessario che egli patisse».

Ma ti sbagli, o Israele, quando cerchi di giustificare con simili sofismi

l'uccisione del Signore.



79. Ma tu, mettendo da parte queste considerazioni,

ti sei affrettato a uccidere il tuo Signore, preparando per lui

chiodi acuminati e falsi testimoni, corde e flagelli, aceto e fiele,

spada e afflizione, come per un ladro assassino.

Dopo infatti che applicasti i flagelli al suo corpo e le spine al suo

capo, legasti anche le sue belle mani - quelle mani che ti avevano

plasmato dalla terra - e la sua dolce bocca, che ti aveva dato da

bere la vita, l'abbeverasti di fiele.

Hai ucciso il tuo Signore durante la grande festa!



Il modello tipologico – allegorico nei padri della chiesa

✦ I Padri della Chiesa fecero un largo uso della tipologia, il più delle

volte in stretta connessione con l’allegoria.

✦ Due scuole costituirono i centri di studio del testo biblico: esse si

contrapposero per il modo differente di accostare il testo:

- la scuola di Alessandria, i cui principali rappresentati furono il

filosofo ebreo Filone (30 a.C. - 45 d.C. circa) e sulla sua scia il

cristiano Origene (185 – 254);

- la scuola di Antiochia, fondata da Diodoro di Tarso (330 – 393 circa),

che ebbe come principale rappresentante Teodoro di Mopsuestia

(350-428).



✦ Il rispetto del senso letterale in Teodoro non impedisce una

lettura tipologica, ma rifiuta una lettura allegorica. Il termine

‘tipo’ appare nei suoi commentari biblici soltanto una volta, a

proposito di Giona, «la cui vicenda rappresenta un tipo di ciò

che è accaduto a Gesù». Qui Teodoro si riferisce a Mt 12,40. Il

‘tipo’ è anzitutto una realtà attuale per i suoi contemporanei,

ma il suo significato più profondo riguarda un evento futuro

nascosto nel testo profetico.

✦ Sembra evidente che egli limita l'applicazione della tipologia

ai casi in cui gli scritti del Nuovo Testamento ne offrono la

possibilità.



✦ La ricerca del significato nascosto nella Bibbia ebraica

costituisce il principio ermeneutico fondamentale della lettura

allegorica della Scuola di Alessandria.

✦ Gli eventi della storia d’Israele sono letti come immagini che

prefigurano eventi futuri vissuti da Gesù o dalla comunità dei suoi

discepoli.

Scrive Origene:

«Prima dell’evangelo, che fu annunciato da Gesù, niente delle antiche

Scritture era evangelo. L’evangelo, che è proprio della nuova alleanza,

avendoci liberato dalla vetustà della lettera, ha fatto risplendere la

conoscenza della perenne novità dello Spirito» (Comm. in Io. I, 36).



L’antigiudaismo nell’impero romano cristianizzato

✦ John North ci offre un’interessante panoramica sullo sviluppo del

pluralismo religioso durante i primi secoli del cristianesimo.

✦ Nella tarda età repubblicana venne a svilupparsi

progressivamente, in una forma fino allora sconosciuta, una

molteplicità di dottrine, di esperienze religiose o semplicemente di

miti, che cercavano di dare un significato all’enigmatica esperienza

umana, offerti da differenti gruppi religiosi in concorrenza tra loro

nel tentativo di conquistare nuovi adepti.

✦ La polemica era espressione di questa concorrenza, anzi

diventava un importante strumento per affermare l’identità del

gruppo.



✦ Nel IV secolo, però, quando il cristianesimo diventa non solo

una religio licita (Costantino, 313), ma la religione ufficiale

dell’impero (Teodosio, 380), diminuisce progressivamente

questa situazione di pluralismo religioso o, più precisamente,

tende scomparire la legittimazione di questo pluralismo.



✦ Molti cristiani, almeno fino all’inizio del IV secolo, restavano

legati alla determinazione ebraica della data della Pasqua

(Quartodecimani), il giorno 14 del mese di Nisan.

✦ Altri la celebravano la prima domenica successiva alla festa

giudaica (Protopaschiti).

✦ Altri ancora osservavano la Pasqua la prima domenica dopo

l’equinozio di primavera, senza riferimento al calendario ebraico.

✦ L'autorevolezza ebraica sulla data della Pasqua era consolidata

dalla tradizione e per scardinarla Costantino, dopo la decisione

del Concilio di Nicea (325), non esitò a utilizzare argomentazioni

apertamente antigiudaiche.



✦ Eusebio di Cesarea (Vita di Costantino, libro III, c. XVIII)

scrive che Costantino si espresse con queste parole:

«sembrava una cosa indegna che nella celebrazione di questa

santissima festa si dovesse seguire la pratica dei Giudei, che hanno

insozzato le loro mani con un peccato enorme e sono stati giustamente

puniti con la cecità delle loro anime. […] È bene non avere nulla in

comune con la detestabile cricca dei Giudei, in quanto abbiamo

ricevuto dal Salvatore una parte diversa».



Anche Teodoreto di Cirro [Θεοδώρητος Κύρρου] (The Ecclesiastical

History, Dialogues, and Letters of Theodoret, Translation with Notes by

Blomfield Jackson) riporta parole analoghe dell'imperatore:



«Fu prima di tutto dichiarato improprio il seguire i costumi dei Giudei

nella celebrazione della santa Pasqua, perché, a causa del fatto che le loro

mani erano state macchiate dal crimine, le menti di questi uomini

maledetti erano necessariamente accecate. […] Non abbiamo nulla in

comune con i Giudei, che sono i nostri avversari. [...] evitando ogni

contatto con quella parte malvagia. [...] le cui menti, dopo avere tramato

la morte del Signore, fuori di sé, non sono guidate da una sana ragione,

ma sono spinte da una passione irrefrenabile ovunque la loro follia innata

le porti. [...] un popolo così completamente depravato. [...] Quindi, questa

irregolarità va corretta, in modo da non avere nulla in comune con quei

parricidi e con gli assassini del nostro Signore. [...] neanche un solo punto

in comune con quegli spergiuri dei Giudei.»



✦ Nella nuova situazione gli intellettuali cristiani che, quando

il cristianesimo era ancora una religio illicita, erano stati i

primi nel mondo antico a proporre con argomentazioni

coerenti la tolleranza religiosa e, quindi, il pluralismo,

diventano nel IV e nel V secolo coloro che si oppongono alla

tolleranza sostenendo con forza la delegittimazione del

pluralismo religioso. È in questo mutato contesto storico che

occorre comprendere la radicalizzazione dell’antigiudaismo.



✦ La progressiva diminuzione del pluralismo religioso nel

corso del IV secolo causò un sempre maggiore isolamento

degli ebrei e una insofferenza crescente per la fermezza con

cui gli ebrei, a differenza di altri gruppi religiosi, restavano

tenacemente fedeli alle loro tradizioni.



✦ Un esempio di questa radicalizzazione dell’antigiudaismo ci è

offerto dalle otto omelie adversus Judæos che, nell’edizione della

Patrologia Græca (PG) del Migne, hanno come titolo lógoi katà

᾽Ioudaíōn, tenute da Giovanni Crisostomo (350 circa – 407) tra il

settembre del 386 e 387 ad Antiochia e da una Lettera di Ambrogio

all’imperatore Teodosio del dicembre 388, dai toni molto forti, con

la quale oppone un rifiuto all’imperatore che aveva ordinato al

vescovo locale di ricostruire la sinagoga di Callinico (Asia Minore)

incendiata dai cristiani capeggiati dallo stesso vescovo.

✦ Lo Adversus Judæos, a partire da un’opera attribuita a

Tertulliano, diventa una specie di genere letterario (cfr. Cipriano,

Novaziano, Agostino….).



Così partendo da Mt 12,43-45, Giovanni Crisostomo afferma

che i demoni dimorano non solo nelle sinagoghe, ma anche in

ciascun ebreo. Dall’espressione in Mt 21,13 - «la mia casa sarà

chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di

ladri» - egli deriva la definizione di ogni sinagoga come

«spelonca di ladri». Manipolando le parole di Geremia contro

l’apostasia di Gerusalemme, Giovanni ricava la definizione

della sinagoga come porneîon.



«Certamente è ora che io vi mostri che i demoni dimorano nella

sinagoga, non solo nel luogo stesso ma anche nelle anime dei giudei.

Come Cristo ha detto: "Quando lo spirito impuro esce [dall’uomo], si

aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora

dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la

trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette

spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima

condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà

anche a questa generazione [malvagia]"» (Mt 12,43-45) (PG, Katà

᾽Ioudaíōn 48, 843-942).

Cfr. Mt 12,43-45 e Lc 11,24-26: il Crisostomo omette

«dall’uomo» in Mt 12,43 e in Lc 11,24 e in Mt 12,45 omette

«malvagia».



✦ Certamente la demonizzazione degli ebrei e della

sinagoga è un tema ricorrente in queste omelie.

✦ Le feste giudaiche suggeriscono l’accostamento delle

sinagoghe ai teatri pagani ritenuti luoghi demoniaci.

✦ È importante sottolineare che gli insulti scagliati contro

gli ebrei e le loro sinagoghe sono fatti derivare da testi

biblici estrapolati dal loro contesto e letti alla luce del

pregiudizio antigiudaico.



«Ho detto che la sinagoga non è meglio del teatro. Porterò la

testimonianza del profeta: gli ebrei non sono degni di fede più dei profeti.

Che cosa dice il profeta? Hai assunto l’aspetto di una meretrice: hai perso

ogni vergogna davanti a tutti. E la meretrice si prostituisce là dove sta il

postribolo. Anzi, la sinagoga non è solo postribolo e teatro, ma anche

spelonca di ladri e tana di belve. Infatti, sei diventata per me ricovero di

iene (Ger 3,7)….Ho lasciato la mia casa, ho abbandonato la mia eredità

(Ger 12,7). Senza Dio, quel luogo diventa dimora di demoni. Ma dicono:

anch’essi adorano Dio. Che non si dica così! Nessun ebreo adora Dio! Chi

lo afferma? Il Figlio di Dio: Se non conoscete il Padre mio, non conoscete

neppure me; se non conoscete me non conoscete il Padre mio (Gv 8,19).



Quale genere di follia, quale forma di demenza, è il partecipare alle feste

di coloro che sono stati abbandonati da Dio e hanno provocato il

Signore…Essi hanno ucciso il figlio del nostro Signore e voi osate radunarvi

con loro nello stesso luogo?…Voi entrate nelle loro profanate sinagoghe,

voi passate attraverso porte impure e voi prendete parte alla tavola dei

demoni. Così io con convinzione chiamo il digiuno ebraico una tavola di

demoni poiché essi hanno ucciso Dio. Che altro si può dire di coloro che si

sono messi contro Dio se non che sono adoratori di demoni.



Se i riti ebraici attirano la vostra ammirazione, che cosa avete in comune

con noi? Se i riti ebraici sono venerabili e grandi, i nostri sono menzogne.

Ma se i nostri riti sono veri, come di fatto lo sono, i loro sono colmi di

falsità. Non sto parlando delle Scritture. Dio ne scampi! Sono state le

Scritture che mi hanno preso per mano e mi hanno condotto a Cristo. Ma

sto parlando dell’empietà e dell’attuale pazzia dei giudei (PG, Katà

᾽Ioudaíōn 48, 843-942).



✦ Evidentemente la demonizzazione degli ebrei deriva dalla

rilettura di Gv 8,44:

«Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro.

Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui

non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e

padre della menzogna».

✦ Troviamo qui un’espressione che Felix Porsch definisce «la

formula più antigiudaica di tutto il Nuovo Testamento».

✦ Non si deve dimenticare però Gv 4,22: «…perché la salvezza viene

dai Giudei». Senza alcun appoggio dei manoscritti, molti esegeti

hanno voluto considerare questo passaggio come un’interpolazione.



Nella Lettera all’imperatore Teodosio Ambrogio giunge ad

affermare:

«Tanto sdegno non ha, dunque, un motivo proporzionato per adottare misure

così severe contro una popolazione per l’incendio di un edificio; tanto meno,

proporzionato, perché è stata incendiata una sinagoga: luogo d’incredulità,

dimora d’empietà, ricettacolo di follia, condannato da Dio stesso. Così infatti

leggiamo dove il Signore Dio nostro dice per bocca di Geremia: Io tratterò

questa casa, sulla quale è stato invocato il mio nome, nella quale voi confidate,

e il luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo; e vi

caccerò dal mio cospetto, come ho cacciato i vostri fratelli, tutta la discendenza

di Efraim. E tu non pregare per questo popolo e non chiedere misericordia per

loro e non insistere presso di me per loro, perché non ti esaudirò. O non vedi

che cosa fanno costoro nelle città di Giuda? Dio proibisce che si preghi per

quelli che tu vuoi vendicare» (PL, Epistula XL, 946-955).



✦ Sono esempi che mettono in risalto il modo di interpretare le

Scritture ebraiche e gli scritti del Nuovo Testamento, tipico

negli autori cristiani dei primi secoli.

✦ Il linguaggio patristico del disprezzo degli ebrei divenne una

delle radici dell’antisemitismo razziale europeo. Alla metà del III

secolo, Origene, rispondendo al filosofo Celso, considerava

ebraismo e cristianesimo come situati, su alcuni problemi

fondamentali, dalla stessa parte nella lotta contro il

paganesimo. Per Giovanni Crisostomo ciò non era più possibile

perché il perdurare dell’esistenza ebraica era ormai visto come

una perenne minaccia alla verità del cristianesimo.



✦ Si deve notare che i toni di una polemica eccessiva contro gli

ebrei propri di Ambrogio, Giovanni Crisostomo, Efrem o Cirillo di

Alessandria non sono condivisi da altri Padri della Chiesa.

✦ Per esempio, in occidente Agostino polemizza contro gli ebrei

mantenendo un linguaggio moderato, tanto da sostenere, in

contrasto con Ambrogio, che la legge doveva proteggere nello

stesso modo ebrei e cristiani.

✦ Secondo Agostino, Dio veglia sugli ebrei come aveva vegliato su

Caino (cfr. Gen 4,13-15), perché possano continuare ad esistere a

vantaggio dei cristiani.



✦ Israele, infatti, è il depositario delle Scritture, perché

nessuno possa supporre che i cristiani abbiano inventato le

profezie che annunciavano il Messia:

«Il giudeo custodisce il codice per il quale il cristiano crede. Sono

divenuti i nostri portalibri, come quei servi che portano i codici dietro

i loro padroni. I servi si affaticano portandoli, i padroni progrediscono

leggendoli» (PL 36, 666: SANT’AGOSTINO, Esposizione sui Salmi/II sul Sal

56,9).



✦ Purtroppo fu l’atteggiamento più radicale a risultare

maggiormente influente nella formazione dell’immagine

medievale degli ebrei. Con l’affievolirsi della minaccia pagana,

furono gli ebrei a diventare gli eredi del potere demoniaco che

era stato attribuito ai pagani. Così si esprime Giovanni

Crisostomo, riferendosi agli ebrei di Antiochia nel 386:

«Benché tali bestie siano inadatte al lavoro, sono adatte per uccidere…Essi

vivono per il loro ventre, essi si affannano per le cose di questo mondo. La

loro condizione non è migliore di quella di porci o capri a causa delle loro

maniere smodate e dell’eccessiva voracità…Non vedete che i demoni

vivono nelle loro anime e questi demoni sono più pericolosi di quelli del

passato?».



L’ermeneutica cristiana delle scritture

✦ L’ermeneutica cristiana delle Scritture d’Israele, ispirata

dall’allegoria, si fonda su due aspetti:

➢ le Scritture ebraiche devono essere lette alla luce

dell’evento di Cristo,

➢ questo evento deve essere interpretato come il

compimento delle Scritture.



«In Veteri Testamento est occultatio Novi, in Novo

Testamento est manifestatio Veteris» (De catechizandis

rudibus IV, 8, 8-9).

«In Vetere Christus latet, in Novo Christus patet».



✦ Da qui derivano i principi che domineranno, incontrastati, fatta

qualche eccezione, fino al Vaticano II° e anche oltre:

➢ Israele non capisce le Scritture,

➢ esse ormai appartengono alla Chiesa che è il nuovo Israele «secondo

lo Spirito», mentre il vecchio Israele è ormai un popolo rifiutato da Dio, è

l’Israele «secondo la carne»,

➢ l’antica alleanza con Israele è finita ed è stata sostituita dalla nuova

alleanza che riguarda i cristiani.

➢ Le Scritture ebraiche hanno bisogno degli scritti del Nuovo Testamento

per poter essere compresi nel loro profondo e autentico messaggio.



Gli sviluppi dell’antigiudaismo

✦ Tutti gli studiosi riconoscono che le radici cristiane

dell’antigiudaismo sono innegabili.

✦ Le difficoltà e le diversità di posizioni nascono quando si tratta

di individuare con precisione tali radici e il successivo sviluppo.

✦ Alcuni studiosi, per esempio, ritengono che la trasformazione

dell’antigiudaismo tradizionale si trovi nei secoli XII-XIII e

individuano i principali responsabili di tale trasformazione negli

ordini mendicanti: essa avrebbe causato una completa

esclusione degli ebrei dalla cristianità.



✦ La religione divenne una componente fondamentale

dell’identità, sostituendo di fatto le componenti etniche o

culturali.

✦ Andò progressivamente sorgendo nel cristianesimo, soprattutto

dopo il fallimento della politica religiosa, che mirava ad una

restaurazione del paganesimo, attuata dall’imperatore Flavius

Claudius Iulianus (331-363), conosciuto come Giuliano l’Apostata,

la convinzione ottimistica che la conversione alla fede cristiana di

popoli diversi diffusi nell’intera oikoumene fosse un fenomeno

travolgente e inarrestabile e diventasse il segno più evidente della

verità della nuova fede e dei suoi orizzonti universali.



✦ Nell’impero cristianizzato gli ebrei si trovarono ad essere

coloro che si ostinavano a rifiutare la verità cristiana

proclamata in tutto il mondo. Con il passare del tempo la

loro presenza divenne sempre più intollerabile per i teologi

cristiani.

✦ Con la loro retorica aggressiva i Padri della Chiesa nel IV e

V secolo favorirono il passaggio ad un’argomentazione

teologica antigiudaica, spesso rileggendo i testi del passato

alla luce della nuova situazione storica, attuando in questo

modo uno stravolgimento di testi scritti in condizioni

storiche completamente diverse.



✦ Nel IX secolo iniziano ad essere introdotte nella liturgia del

Venerdì santo le formule «pro Judaeis non flectant» («Non ci si

genufletta per gli ebrei») e «oremus et pro perfidis Judaeis»

(«Preghiamo per i perfidi giudei»).

✦ Sono gli anni in cui anche l’iconografia religiosa viene

utilizzata in chiave polemica: la Chiesa come fanciulla, vergine e

guerriera splendente e la Sinagoga come una vedova dagli occhi

bendati, per la cecità di non riconoscere la figura di Gesù.

Esempi di tali rappresentazioni artistiche sono presenti, ad

esempio, nelle Cattedrali di Notre-Dame a Parigi e a Strasburgo.



✦ In pochi casi nella storia umana i cambiamenti epocali si

possono indicare con una data. Le trasformazioni più spesso

sono infatti lente evoluzioni. Ebbene la storia delle crociate ha

un suo preciso inizio, il 27 novembre 1095, quando nel Concilio

di Clermont-Ferrand papa Urbano II (1088-1099) lancia la prima

crociata, al grido «Dio lo vuole», contro gli infedeli per la

riconquista dei luoghi santi.

✦ Con la crociata ha inizio anche un’aspra campagna di

denigrazione e persecuzione degli ebrei, considerati i primi

negatori di Cristo e, addirittura, i suoi nemici storici.



✦ L’intolleranza antiebraica precedente, tranne qualche

eccezione (in Spagna nel VII secolo sotto i Visigoti), era

stata episodica. Da questo momento, invece, la violenza

diventa endemica e sistematica, in un clima generale di

crescente fanatismo religioso.

✦ In tutta l’Europa, grazie a predicatori esaltati, si diffonde

il grido rivolto agli ebrei: battesimo o morte.



✦ Le truppe crociate, partite dalla Francia, lungo il percorso del

Reno devastarono, commisero saccheggi e stragi di ebrei: a Rouen,

a Worms (ne furono uccisi 700, tra uomini, donne e bambini), a

Magonza (1014 trucidati). A Colonia, e in altre località, gli ebrei si

suicidarono in massa per non cadere vittime di violenze; a

Ratisbona furono battezzati a forza nel fiume, anche se poi

abiurarono e scapparono. Ci volle l’intervento tardivo

dell’imperatore Enrico IV (1056-1105) che per proteggere le

comunità ebraiche tedesche da nuovi eccessi, comandò nel 1103 a

principi e a borghesi di giurare che la popolazione ebraica non

sarebbe stata più maltrattata.



✦ La seconda crociata, voluta da papa Eugenio III nel 1146

suscitò meno entusiasmi popolari, ma ciò nonostante vi furono

comunque violenze antiebraiche. Anche in questo caso,

fanatici predicatori infiammarono gli animi del popolo, come

nel caso del monaco Rudolf in Germania, o del francese Pierre

de Cluny che accusarono gli ebrei di deicidio e di omicidio

rituale, con una tale violenza da suscitare la riprovazione e la

reazione delle stesse autorità ecclesiastiche, come nel caso

dell’arcivescovo di Magonza che si rivolse all’abate Bernardo di

Clairvaux (1090-1153) per fermare tali eccessi.



✦ Il Concilio Lateranense del 1215, voluto da papa Innocenzo III

(1198-1216), impose a tutti gli ebrei che vivevano nei paesi

cristiani, a partire dai dodici anni, l’obbligo di portare un segno

che li distinguesse dalle altre popolazioni.

✦ Ciò favorì per secoli, da parte del popolino, il dileggio e

l’insulto quotidiano. Tutti gli ebrei si sentirono insicuri alla

mercé di ogni violenza. In Francia il segno prese la forma di un

tondo giallo. In Germania e in Austria fu imposto il cappello

giallo o rosso che rimase in obbligo dal XIV al XV secolo.



✦ Un inasprimento della lotta antigiudaica in quei secoli è

indubitabile: esso è causato da una molteplicità di fattori.

✦ È l’epoca in cui inizia a diffondersi l’accusa contro gli ebrei

di «omicidio rituale», un’accusa che continuerà fino in tempi

abbastanza recenti ma, soprattutto e più ampiamente, è il

periodo in cui la Chiesa comincia ad attuare una riforma

dottrinale che comporta, in primo luogo, la lotta contri gli

eretici e, in modo particolarmente accanito, contro gli ebrei.



Le accuse di omicidi rituali si basavano su questa teoria: durante la Settimana

Santa, per irridere la crocifissione di Gesù, gli ebrei infliggevano lo stesso supplizio

ai bambini cristiani. La terribile accusa di omicidio rituale resistette per secoli e la

Chiesa, pur esprimendo in molti casi riprovazione, non riuscì a contrastarla del

tutto e tollerò secolari culti delle presunte vittime.

A Trento, durante la Pasqua del 1475, dopo una serie di infiammate prediche

antigiudaiche tenute da Bernardino da Feltre, venne ritrovato vicino alla casa di

un ebreo il corpo di un bambino di nome Simone, figlio di povera gente, annegato

nell’Adige. Immediata fu la reazione del popolo e delle autorità: gli ebrei della città

furono incarcerati, torturati, e infine tutti, tranne uno, confessarono l’omicidio.

Nonostante che papa Sisto IV (1471-1484) avesse espresso la contrarietà al culto

del bambino, considerando la vicenda un’oscura macchinazione, il clero locale, il

popolo e le autorità locali prevalsero, coltivando il culto del piccolo Simonino

martire.



✦ La Chiesa si appoggia per attuare il suo intento sugli ordini

mendicanti, che sono sorti per scopi diversi.

✦ Iniziano così le prediche a cui gli ebrei sono costretti ad assistere

e per questo motivo vengono composti i primi manuali per i

predicatori: tra essi, i più famosi sono il Pugio fidei e il Capistrum

Judæorum del domenicano catalano Raimondo Martini o Ramon

Martì (1215 ca.–1285 ca.).

✦ Il primo di essi, soprattutto, ebbe un’enorme diffusione in ambito

cristiano e fu utilizzato abitualmente nella polemica contro gli ebrei.

✦ In questi secoli sorge anche il potente strumento dell’Inquisizione

affidato ai domenicani, ma a cui in seguito parteciparono anche i

francescani.



- R. MARTINI, Raymundi Martini Pugio fidei adversus Mauros et Judaeos

hebraice et latine cum observationibus Josephi de Voisin et introductione J.

B. Carpzovii, qui simul appendicis loco Hermanni Judaei opusculum de sua

conversione ex manuscripto Bibliothecae Paulinae Academiae Lipsiensis

recensuit, Friderici Lanckisi, Leipzig 1687 [reprinted in facsimile: Gregg

International Publishers, Farnborough (Hampshire) 1967].

- R. MARTINI, Capistrum Judæorum Raimundi Martini, 2 voll., Texto critico y

traducción [para] A. ROBLES SIERRA (CISC 3/1, 5), Echter Verlag – Oros Verlag,

Würzburg – Altenberge 1990-1993.



✦ Uno strumento che servì ad acuire in una forma assai

accentuata le tensioni tra cristiani ed ebrei, fino ad allora

piuttosto latenti, e a scavare tra essi un solco incolmabile è

quello delle «dispute giudaico-cristiane».

✦ Famosa tra esse è la disputa di Barcellona (1263) che ebbe

come protagonisti Rabbi Moshe ben Nachman, conosciuto

come Ramban o Nachmanide, e l’ebreo passato al

cristianesimo Pablo Cristiani.

✦ Tali dispute si svolgevano davanti a insigni ecclesiastici e ad

un pubblico scelto di cristiani e potevano comportare gravi

conseguenze per l’ebreo che vi prendeva parte.



✦ A questi aspetti dottrinali si deve aggiungere il fatto

dell’usura, a cui gli ebrei si erano dedicati, dopo che il

commercio e l’artigianato erano stati loro proibiti ed erano

diventati appannaggio della emergente classe borghese.

✦ Essa, per alleggerire il proprio senso di colpa creato dal

contrasto tra le attività economiche e l’ideale francescano

della povertà, lo scaricò sugli ebrei, accanendosi contro la

loro ricchezza diabolica.



✦ La peste nera, apparsa alla fine del 1347, in poco più di tre anni il morbo

portò alla morte quarantadue milioni di persone, dando forma alle paure

più ancestrali, alle più fosche e terribili profezie. L’incapacità a fermare il

diffondersi della malattia spinse il popolo impaurito a cercare un capro

espiatorio, un responsabile di tante sofferenze e dolori. Gli ebrei furono

accusati di diffondere la peste nera inquinando i pozzi.

✦ A nulla valsero le considerazioni, avanzate anche da papa Clemente VI

(1342-1352), che anche gli ebrei erano colpiti dal morbo e che la malattia si

diffondeva anche dove non abitavano ebrei. La nuova accusa spinse le

comunità ebraiche del Nord e Centro Europa ad una migrazione verso Est,

in Polonia, Lituania, Estonia, Ucraina e verso l’Italia. Nascevano così le

premesse per la storia di nuove comunità.



✦ Anche a causa della peste, il XIV secolo fu il tempo della paura e

fu anche il momento in cui si andarono consolidando le immagini

negative e i pregiudizi di demonizzazione degli ebrei.

✦ Anche nell’arte l’ebreo è rappresentato come uno scorpione,

come una scrofa, come un individuo dal naso adunco e dalla pelle

scura.

✦ È in questo momento storico che hanno inizio i processi (il primo

a Tolosa nel 1335) e gli autodafé che si concludono con il rogo. È un

momento terribile della storia umana segnata da una cieca violenza

che colpisce però non solo gli ebrei ma anche le donne accusate di

stregoneria (trentamila bruciate secondo una testimonianza del

Santo Uffizio del 1404).



A differenza delle ‘streghe’, contro gli ebrei vi è un disprezzo

sistematico e totale, come testimoniato ad esempio da un testo

di Erasmo da Rotterdam (1466-1536):

Se un buon cristiano deve detestare gli ebrei, allora siamo tutti buoni

cristiani.



✦ Un disprezzo che diventa violenza diffusa. Bande di fanatici,

chiamati ‘pastorelli’, compiono orrende stragi di ebrei,

sterminando in Francia centoquaranta comunità; a Strasburgo

nel 1349 vengono bruciati vivi nel cimitero ebraico duemila

ebrei.

✦ Pochi anni dopo violenze antiebraiche si verificano in

Baviera, Boemia, Moravia e Austria e poi nella zona del Reno, a

Magonza, a Worms, a Oppenheim, a Spira dove gli ebrei

appartenenti ad antiche comunità ebraiche sono assassinati o

spinti al suicidio.



Il ‘gerush’: 

la cacciata degli ebrei dalla Spagna (1492) 

All’inizio del secolo XIV gli ebrei godevano in Spagna di una

condizione per certi versi invidiabile: nonostante anche lì si fosse

manifestata la peste, agli ebrei non fu mai mossa l’accusa di

diffondere il morbo. Tutto cambiò, in peggio, quando alla fine del

1300 le feroci prediche antigiudaiche di Fernando Martinez

accesero la violenza popolare: nel giro di due anni, 1391-92, 4000

ebrei vennero assassinati ed altri convertiti a forza; un’intera

comunità, di circa 7000 famiglie ebree, fu annientata.



La cacciata degli ebrei dalla Spagna (gerush) nel 1492 fu

l’evento più drammatico per il modo con cui avvenne, per i

tempi e il numero delle persone coinvolte. Fu una tragedia di

portata storica; si calcola che gli ebrei che lasciarono il paese,

con un preavviso di soli pochi mesi, furono circa trecentomila.

Poco prima della scadenza, che coincise nel calendario ebraico

con un giorno di lutto, il 9 del mese di ’Av, gli ebrei spagnoli

visitarono i loro cimiteri pregando sulle tombe degli avi,

digiunarono, piansero, si salutarono, svendettero per pochi

soldi o per semplici beni di necessità le loro case e i loro

possedimenti.



Gli ebrei spagnoli si diressero verso la vicina Navarra, verso i

principali porti del Mediterraneo, in Italia, in Africa, in

Turchia, in Portogallo, a Napoli, Pisa, Genova, nelle principali

isole greche, a Salonicco, a Corfù. Qualche anno dopo le

ondate migratorie raggiungeranno l’Europa del Centro-Nord,

Amsterdam, Amburgo, Venezia.



Lutero e gli ebrei

Nel 1543 Lutero dà alle stampe un testo che ha come titolo

Contro gli ebrei e le loro menzogne: in esso manifesta senza

remore la sua ostilità e il suo odio, fino a dichiarare che

bisognava bruciare il Talmûd e le sinagoghe, espellere gli ebrei e

cancellarne il ricordo. Un odio che porterà con sé fino alla sua

morte: nel 1546, tre giorni prima della sua morte, pronuncerà il

sermone più violento contro gli ebrei, in cui ribadisce la necessità

di cacciarli da tutte le città tedesche.



✦ Questo suo ultimo sermone, «Un ammonimento contro gli

ebrei», fu orrendamente profetico della politica nazista,

prefigurando a tratti l’infame pellicola propagandistica di

Joseph Goebbels «L’ebreo eterno».

✦ Lutero proponeva di rispedire tutti gli ebrei di lingua jiddish

in medio oriente: «Chi impedisce agli ebrei di tornare in

Giudea? Nessuno. Forniremo loro tutte le provviste per il

viaggio, pur di liberarci di questi parassiti disgustosi. Essi sono

un terribile peso per noi, una vera calamità; sono la peste in

mezzo a noi».



I passi seguenti sono tratti dal testo Degli ebrei e delle loro

menzogne.

«[Gli Ebrei] ci tengono prigionieri nel nostro paese. Ci fanno lavorare, col

sudore della fronte, a guadagnare denaro e proprietà per loro, e loro

stanno accanto alla stufa, indolenti, flatulenti, ad arrostire pere, a

mangiare, a bere, a far la vita bella e comoda con le nostre ricchezze. Ci

sbeffeggiano, ci sputano addosso, perché lavoriamo, e li accettiamo come

inetti signori e padroni nostri e del nostro regno. Che cosa dobbiamo avere

ancora a che fare, noi cristiani, con questo popolo dannato e infame degli

ebrei?».



«[Le misure da adottare] Io voglio dare il mio sincero consiglio.

In primo luogo bisogna dare fuoco alle loro sinagoghe o scuole; e ciò

che non vuole bruciare deve essere ricoperto di terra e sepolto, in

modo che nessuno possa mai più vederne un sasso o un resto. E

questo lo si deve fare in onore di nostro Signore e della Cristianità, in

modo che Dio veda che noi siamo cristiani e che non abbiamo

tollerato né permesso - consapevolmente - queste palesi menzogne,

maledizioni e ingiurie verso Suo figlio e i Suoi cristiani».



✦ È certamente significativo che gli stessi nazisti, più che negli scritti

antisemiti di Hegel, di Heidegger (Quaderni neri) o di altri filosofi,

s’ispirarono per le proprie persecuzioni a quel terribile testo.

✦ Lo stesso pogrom scatenato in Germania, Austria e Cecoslovacchia

durante la cosiddetta «notte dei cristalli» fu voluto proprio nel giorno

del compleanno di Lutero.

✦ «Il 10 novembre 1938 – scriveva allora il vescovo evangelico-

luterano di Eisenach, Martin Sasse – bruciano in Germania le

sinagoghe. Dal popolo tedesco viene finalmente distrutto il potere

degli ebrei sulla nuova Germania e così viene finalmente incoronata la

battaglia del Führer, benedetta da Dio, per la piena liberazione del

nostro popolo».



L’istituzione del ghetto

✦ Con la Bolla Cum nimis absurdum, promulgata il 12 luglio 1555, il papa

Paolo IV (Gian Pietro Carafa), dando seguito alle disposizioni del Concilio

Lateranense IV (1215), istitutiva il ghetto.

✦ La bolla rappresentava un significativo mutamento nella politica della

Chiesa verso gli ebrei e sanciva che da quel momento in poi gli ebrei

dovessero vivere assolutamente separati dai cristiani, in quartieri loro

assegnati. Tutte le proprietà immobiliari degli ebrei dovevano essere

vendute e ad essi era proibito anche avere delle botteghe fuori dal ghetto.

✦ È la prima delle bolle papali che lo storico Attilio Milano ha qualificato,

insieme alla Hebræorum gens (1569) e alla Cæca et obdurata (1593),

come bolle infami.



✦ A Roma gli ebrei erano arrivati molto prima dei papi. Essi, nel

corso di tanti secoli di presenza nella città, non corsero mai il

pericolo di un’espulsione. Anzi, la continuità della presenza

ebraica a Roma costituisce un’eccezione di stabilità rispetto alle

storie di espulsioni e di riammissioni di altri paesi. I rapporti tra gli

ebrei romani e i papi non furono sempre tempestosi.

✦ Essi erano considerati come degli anacronismi viventi, come

una ‘testimonianza’ o un ‘residuo’ dell’antico popolo ebraico che

occorreva conservare. La loro condizione doveva però rimanere di

sudditanza e di servaggio, a monito del destino che veniva

riservato a chi non voleva riconoscere il Cristo.



La politica di tolleranza verso gli ebrei terminò sotto il

pontificato di Paolo III (1534-1549). Questo pontefice istituì

a Roma nel 1540 il Tribunale dell’Inquisizione, poi nel 1544

fondò le Case dei catecumeni per gli aspiranti alla

conversione, che inizialmente veniva ottenuta solo

spontaneamente, ma in seguito anche con la violenza ed

addirittura con il rapimento di giovani ed adulti ebrei. Il

caso più celebre fu il rapimento a Bologna il 23 giugno 1858

di un bambino di sei anni, Edgardo Mortara.



Gli ebrei non potevano mai prevedere come si sarebbe

comportato il nuovo papa. C’è un caso molto curioso. Martino

V (1417-1431) emanò una Bolla di protezione degli ebrei in

cui, pur ribadendo la «loro cecità» nel non riconoscere il

Cristo, affermava che non si doveva rifiutare a loro l’amore

cristiano: anzi egli sosteneva che i cristiani che opprimevano

gli ebrei perdevano il diritto di chiamarsi tali.



✦Questo papa affermava che anche gli ebrei erano stati

creati ad immagine di Dio, che non dovevano essere

molestati, che potevano avere relazioni con i cristiani, che

potevano frequentare le scuole pubbliche.

✦ Questa protezione papale stupì così tanto gli ebrei romani

che essi inviarono una delegazione a Gerusalemme per

verificare se per caso non fosse arrivato, a loro insaputa, il

Messia.



La haśkalah -

La haśkalah - è un movimento, chiamato

anche illuminismo ebraico, che si sviluppò a partire dal XVIII

secolo, nel momento storico che precedette l'emancipazione e il

riconoscimento dell'eguaglianza agli ebrei. La haśkalah - termine

ebraico che deriva da śekel, che significa ‘intelletto, ragione’ - era

un movimento culturale che riteneva necessario introdurre

modifiche nello stile di vita ebraico, in vista dell'incontro e del

dialogo con la modernità.



La haśkalah inizialmente perseguiva l’obbiettivo di una ribellione

contro l’autorità rabbinica e, più in generale, contro la tradizione

religiosa più conservatrice. Gli illuministi ebrei, i maśkîlîm,

sostenevano la necessità di studiare le materie ‘laiche’ come

scienze e letteratura, di imparare la lingua del paese e quindi di

inserirsi completamente nel tessuto sociale in cui vivevano. La

discussione tra coloro che sostenevano l’apertura nei confronti del

mondo non ebraico e coloro che, invece, affermavano la necessità

di chiudersi a questo mondo per salvare la propria identità fu

veramente lacerante.



Da una parte vi erano i sostenitori dell’illuminismo ebraico, i

maśkîlîm, che sostenevano un’immagine diversa del popolo

ebraico: non più ebrei che vivevano in Germania, Francia e

Polonia, ma cittadini tedeschi, francesi e polacchi di religione

ebraica. Dall’altra parte vi erano masse di persone pie e

religiose, i ḥasîdîm, per le quali la tradizione era tutto, era la

loro stessa vita, e che non potevano accogliere alcuna modifica

o modernizzazione della tradizione.



Nel 1840 un ebreo francese, Ben Levi, così descrisse una

famiglia ebraica: il nonno crede, il padre dubita, il figlio nega.

Il nonno legge le preghiere in ebraico, il padre le legge in

francese, il figlio non prega affatto. Il nonno osserva tutte le

feste, il padre osserva solo il giorno di kîppûr, il figlio non

osserva nulla. Il nonno è restato ebreo, il padre è diventato

israelita, il figlio è semplicemente deista, se non addirittura

ateo.



✦ Tra la fine del ‘700 e l’inizio dello ’800, l’ebreo emancipato

faceva paura perché veniva considerato come l’ispiratore

occulto dei movimenti rivoluzionari che avevano portato

all’abbattimento delle vecchie istituzioni. Tale tesi si trova

espressa da Karl Eugen Dühring (1833-1921) nell’opera La

question juive, question de race, de mœurs et de culture [La

questione ebraica, una questione di razza, di vita e di cultura].

✦ L’ebreo integrato, non più fisicamente identificabile, era

motivo di allarme, di preoccupazione, perché poteva muoversi

liberamente nella società.



✦ Nasce così la teoria e l’accusa del complotto demo-pluto-

massonico-ebraico-bolscevico. L’idea che dietro le

trasformazioni epocali vi siano complotti è quasi una costante

nella storia umana.

✦ Il mito del complotto ebraico trova però una sua

formalizzazione solo quando, da leggenda narrata, diventa

racconto scritto. Secondo gli storici, il primo teorico di tale

mito fu l’abate Augustin de Barruel, autore nel 1797 di cinque

poderosi volumi, che descrisse i pericoli di una cospirazione

mondiale.



✦ Su tutta questa pubblicistica del complotto ebraico mondiale spicca

per la celebrità ottenuta il falso pamphlet I Protocolli dei Savi di Sion.

✦ Essi sono una falsa documentazione, creata da materiale precedente

assemblato dalla polizia zarista Ochrana [polizia segreta della Russia

zarista] a Parigi nel 1905, prodotta con l'intento di diffondere il disprezzo

contro gli ebrei, accusandoli di una fantomatica cospirazione ebraico-

massonica, il cui obiettivo era impadronirsi del mondo. La prima

versione apparve tra il 1919 e il 1921 ed ebbe immediatamente una

diffusione incredibile, con milioni di copie, tradotte in diverse versioni in

italiano (nel 1921 sulla rivista La Vita italiana di Giovanni Preziosi),

inglese, francese e tedesco, che girarono per l’Europa.



La falsità de I Protocolli, la loro natura diffamatoria, non ne

ha però impedito l’ulteriore diffusione anche dopo la

Seconda Guerra mondiale: varie edizioni sono state

pubblicate nel 1963, nel 1968, nel 1990. Più recentemente,

copie de I Protocolli sono liberamente in vendita in molti

Paesi del Medio Oriente e nei Paesi arabi.



La nascita dell’antisemitismo

✦ Il razzismo è una visione antropologica che differenzia gli uomini e

li classifica in razze superiori e razze inferiori. L’elaborazione dell’idea

di razza, nella sua forma più aberrante e tipica del XX secolo, è stata

lunga ed è passata attraverso un processo per fasi successive.

✦ Si devono ricordare, in particolare, il contributo dato da Immanuel

Kant con la sua opera Le differenti razze dell’umanità (1775) e

Johann Gottfried von Herder (1744-1803) che sviluppò il concetto di

Volksgeist, lo spirito di un popolo, formulandolo attraverso miti,

saghe che esprimessero la sua anima più autentica.



✦ È tuttavia solo attorno alla metà dell’Ottocento che avviene il

passaggio dall’elaborazione culturale a quella prettamente

razziale.

✦ Arthur de Gobineau (1816-1882) pubblicò nel 1853 il Saggio

sull’ineguaglianza delle razze umane. Con lui l’idea di razza si

trasforma: da scientifica, e quindi empirica e mutabile, diventa

mitica, immutabile, dai contorni metafisici. De Gobineau

teorizzò che la chiave per spiegare sia i trionfi sia le crisi dei

popoli fosse l’idea di razza e che, attraverso di essa, si potesse

interpretare correttamente passato, presente e futuro dei

popoli.



Il termine ‘antisemita’ venne coniato da Wilhelm Marr

(1819-1904) che nel 1879 fondò la Lega Antisemita

(Antisemiten-Liga), la prima organizzazione tedesca

impegnata specificamente nel combattere la presunta

minaccia posta alla Germania dagli ebrei e nel sostenere la

loro rimozione forzata dal paese.



Theodor Herzl (1860-1904)

e la sua opera  Der Judenstaat [Lo stato ebraico]

✦ Theodor Herzl era un ebreo ungherese assimilato che viveva in un’epoca

nella quale i suoi correligionari sentivano come insopportabile il bagaglio

tradizionale ebraico ereditato dalle precedenti generazioni.

✦ Nel 1894 venne inviato a Parigi per seguire, come giornalista, l’Affare

Dreyfus e qui Herzl prese intimamente coscienza che l’unica soluzione che

gli ebrei potevano dare al crescente antisemitismo che attraversava ormai

tutte le piazze europee e che non risparmiava nemmeno gli ebrei assimilati

come il capitano Dreyfus, era quella di impegnarsi nella costituzione di un

proprio stato nazionale dove essere pienamente se stessi.



Così scriveva Herzl nel giugno del 1895:

La Terra Promessa è là dove la prenderemo […]. La Terra Promessa, dove

potremo avere finalmente il naso adunco, la barba nera o rossa e le gambe a

X senza essere disprezzati per questo […] dove potremo vivere finalmente da

uomini liberi, liberi sul nostro suolo […] dove l’insultante ‘ebreo’ potrà

diventare un appellativo altrettanto rispettato di tedesco, o d’inglese, o di

francese […] in una parola, del nome d’un qualsiasi popolo civile.

Siamo ancora in una fase progettuale, forse solo un’utopia, ma

Herzl precisa e sviluppa questa idea in un libro, Der Judenstaat,

scritto un anno dopo. È il libro che segna l’inizio ufficiale della

storia del sionismo.



Nella critica alla creazione di uno stato degli ebrei si vennero a

trovare in posizioni concordi tre ebraismi completamente

diversi. Da una parte c’erano gli ortodossi per i quali la nascita

di uno stato ebraico sarebbe stata possibile solo con l’arrivo del

Messia; dall’altra c’erano gli ebrei assimilati che erano convinti

che la soluzione fosse la totale integrazione nei paesi natali;

infine vi erano gli ebrei socialisti che attendevano la vittoria

della rivoluzione anticapitalista.



✦ Un anno dopo, nel 1897, si tenne a Basilea il primo Congresso

sionista, con ebrei giunti da tutta Europa. Lo stesso Herzl scrisse nel suo

diario, alcuni giorni dopo, parole che risulteranno addirittura profetiche:

Se dovessi sintetizzare in poche parole – che mi debbo guardare bene

dall’esprimere in pubblico – quello che fu il congresso, direi che a Basilea ho

fondato lo Stato ebraico. Oggi, se mi arrischiassi a pronunziarle forte, sarebbero

accolte da uno scoppio d’ilarità universale. Ma fra cinque anni, forse, e certo fra

cinquanta tutti saranno d’accordo con me. Lo stato esiste già, virtualmente, nella

volontà popolare…

✦ Dopo Basilea e fino al 1921 si tennero dodici Congressi sionisti, in un

arco di tempo durante il quale Herzl dette vita ad una difficile ed

instancabile attività politica e diplomatica.



Il papa Pio X (1835-1914) manifestò una gelida accoglienza alle

idee sioniste:

Noi non approveremo mai il movimento sionista […] non è in nostra facoltà

impedire che ebrei vadano a Gerusalemme, però, se vi andranno, non

potremo mai sancire il fatto compiuto. Gli ebrei non hanno riconosciuto

Nostro Signore e noi, di conseguenza, non possiamo riconoscere il popolo

ebreo.



✦ Prima ancora dell’entrata in vigore della legislazione

antisemita, la Germania nazista emanò il 15 settembre 1935 una

legge razzista «per la protezione del sangue tedesco e dell’onore

tedesco», con la quale si introducevano una serie di interdizioni:

proibiti i matrimoni misti, i rapporti sessuali tra ebrei e non

ebrei, proibito tenere a servizio donne di sangue tedesco di

meno di quarantacinque anni.

✦ Da quel momento si venne a creare in modo artificioso una

contrapposizione dal valore quasi ‘religioso’, una fede pagana,

tra sangue puro tedesco e sangue impuro ebraico, che impose

una divisione, una non-contaminazione, anche solo per contatto.



Il 1938 segna l’inizio della persecuzione più feroce e senza

più alcun limite. È l’anno in cui nel mese di ottobre il giornale

Der Sturmer paragonò gli ebrei a temibili microbi,

affermando: «non bisogna tollerare i batteri, i parassiti e la

peste. La pulizia e l’igiene ci obbligano a renderli inoffensivi e

a sterminarli». Il 1938 è l’anno in cui avvenne la Kristallnacht,

la Notte dei Cristalli.



In Italia il Manifesto della razza fu pubblicato la prima volta sul

Giornale d’Italia il 14 luglio 1938 con il titolo Il Fascismo e i

problemi della razza e poi ripubblicato sul numero uno della

rivista La difesa della razza il 5 agosto 1938. Esso conteneva

affermazioni addirittura grottesche, quali: «l’attuale popolazione

dell’Italia è di origine ariana e la sua razza è ariana»; «esiste

oramai una pura ‘razza italiana’» (paragrafo 6); «gli ebrei non

appartengono alla razza italiana» (paragrafo 9).



Queste affermazioni, che introducevano il razzismo nella società

italiana, suscitarono la riprovazione delle massime autorità della

Chiesa: lo stesso papa Pio XI, il 28 luglio, dichiarò che considerava

il razzismo estraneo alla tradizione italiana. Una dichiarazione che

era in linea con l’enciclica, del 14 marzo 1937, Mit brennender

Sorge [Con viva preoccupazione], che aveva apertamente

condannato il razzismo nazista ateo e materialista. Il documento

papale tuttavia non parlava di antisemitismo e criticava solo una

piccola parte delle leggi razziali emanate dal fascismo e dal

nazismo: quelle che erano in conflitto con la legge canonica del

matrimonio.



È anche vero che Pio XI, prima che la morte lo cogliesse l’11

febbraio 1939, aveva preparato un documento di condanna

del razzismo e dell’antisemitismo, che avrebbe dovuto essere

pubblicato proprio in tale data. Questo documento non fu

mai pubblicato.



In generale, l’opinione pubblica italiana non accolse con entusiasmo le

leggi razziali: lo dimostra il fatto che ben presto i giornali del regime si

scatenarono contro coloro che si erano schierati dalla parte degli ebrei,

anche nel mondo cattolico, e che venivano bollati come ‘pietisti’, ‘cuori

teneri’, ‘giudei onorari’, ‘animule tenerelle’. Vi furono, ovviamente,

anche gli entusiasti sostenitori delle leggi razziali, come padre Agostino

Gemelli che nel 1939 ricordò l’accusa di deicidio rivolta al popolo

ebraico per la quale va ramingo nel mondo, incapace di trovare la pace

di una patria, mentre le conseguenze dell’orribile delitto lo

perseguitano ovunque e in ogni tempo (Discorso pronunciato

all’Università di Bologna, pubblicato in Popolo d’Italia, 10 gennaio

1939).



In tale situazione storica non può non suscitare sorpresa e riprovazione

un testo, decisamente antisemita, tratto dall’autorevole rivista La Civiltà

Cattolica, pubblicato proprio nell’anno in cui in Italia venivano

promulgate le leggi razziali fasciste:

«Né si può dimenticare che gli ebrei medesimi hanno richiamato in ogni tempo

e richiamano tuttora su di sé le giuste avversioni dei popoli coi loro soprusi

troppo frequenti e con l’odio loro verso Cristo medesimo, la sua religione e la

sua Chiesa cattolica, quasi continuando quel grido dei loro padri che imprecava

al sangue del Giusto e del Santo, la speranza e aspettazione di Israele: sanguis

eius super nos et super filios nostros. Ma contro questo grido si leva sempre la

supplice preghiera del popolo cristiano, di cui si fa guida la voce medesima del

Papa, implorante la salvezza di quel popolo ribelle: perché “discenda sopra di

essi quel sangue medesimo come lavacro di redenzione e di vita”».



La chiesa di fronte alla Shoah

In Italia, come in molte altre nazioni europee, molte chiese e

monasteri divennero luoghi di accoglienza per rifugiati ebrei e

non ebrei. In Vaticano, secondo alcuni storici, trovarono asilo

477 ebrei e ben 4238 furono nascosti tra conventi e monasteri

della città di Roma. Non bisogna dimenticare che in questa

generosa attività, preti e suore rischiarono la vita e ciò avvenne

anche in altre città italiane.



Scrive Liliana Picciotto sul sito del Centro di

Documentazione ebraica contemporanea (CDEC):

«Prima di illustrare la reazione vaticana al grande rastrellamento

degli ebrei di Roma del 16 ottobre 1943, diciamo subito che a

quell’epoca la Santa Sede aveva ricevuto decine di informazioni e

notizie sul genocidio degli ebrei in corso all’Est. Non le elenchiamo

sistematicamente qui di seguito perché già studiate e riproposte sia

da Giovanni Miccoli, sia da Susan Zuccotti nei loro ottimi studi.[…].



Ci limitiamo agli avvertimenti di Gerhard Riegner, segretario del

Congresso Mondiale Ebraico di stanza a Ginevra, che ebbe di prima

mano l'informazione del progetto nazista di sterminio discusso alla

Conferenza di Gross Wansee del 20 gennaio 1942 e che il 18 marzo

1942 fece avere al Nunzio apostolico in Svizzera Monsignor Filippo

Bernardini un memorandum con una panoramica sulla situazione degli

ebrei in Europa. […].



Nell’ottobre del 1943, periodo della retata degli ebrei di Roma, si può

dunque dire che la Santa Sede avesse la piena consapevolezza del

genocidio in corso anche se non era informata nei particolari dei

metodi dello sterminio, e specialmente di quelli messi in atto a

Auschwitz-Birkenau, resi noti solo nell’aprile- maggio del 1944 con la

fuga in Slovacchia di 4 suoi detenuti.

Ma tale consapevolezza non aveva in nessun modo fatto cambiare il

tradizionale atteggiamento cattolico in merito all’ebraismo e agli

ebrei. […]



Un accenno alla questione del massacro degli ebrei è … contenuto

nel lunghissimo discorso radiofonico diffuso giovedì 24 dicembre

1942 dal titolo “Il Santo Natale e l’umanità dolorante”. Nel penultimo

paragrafo “Considerazioni sulla guerra mondiale e sul rinnovamento

della società” compare la seguente formulazione:

Vogliono forse i popoli assistere inerti a così disastroso progresso? o non

debbono piuttosto, sulle rovine di un ordinamento sociale, che ha dato prova

così tragica della sua inettitudine al bene del popolo, riunirsi i cuori di tutti i

magnanimi e gli onesti nel voto solenne di non darsi riposo, finché in tutti i

popoli e le nazioni della terra divenga legione la schiera di coloro, che, decisi a

ricondurre la società all'incrollabile centro di gravitazione della legge divina,

anelano al servizio della persona e della sua comunanza nobilitata in Dio?



Questo voto l'umanità lo deve agl'innumerevoli morti, che giacciono

sepolti nei campi di guerra: il sacrificio della loro vita nel compimento

del loro dovere è l'olocausto per un nuovo migliore ordine sociale.

Questo voto l'umanità lo deve all'infinita dolente schiera di madri, di

vedove e di orfani che [….]. Questo voto l'umanità lo deve a […].

Questo voto l'umanità lo deve alle centinaia di migliaia di persone, le

quali, senza veruna colpa propria, talora solo per ragione di nazionalità

o di stirpe, sono destinate alla morte o ad un progressivo deperimento.

L’accenno agli ebrei, in verità poco ravvisabile, dovrebbe

essere contenuto in questa ultima frase che, in ogni caso

costituisce, rispetto all’intero discorso del Papa, un totale di 35

parole sulle 6.529 pronunciate».



Si chiede Rolf Rendtorff (1925-2014), che è stato uno dei

grandi studiosi cristiani delle Scritture ebraiche:

«Che cosa ha a che fare il cristianesimo con Auschwitz? Sono

convinto che una delle più importanti prese di coscienza di molti

cristiani negli scorsi decenni, forse in assoluto la più importante, sia

stata riconoscere che il cristianesimo è tra i corresponsabili e

complici di Auschwitz» (Cristiani ed Ebrei oggi. Nuove

consapevolezze e nuovi compiti).

È certamente un’espressione che vuole essere sanamente

provocatoria.



Con non minore forza si esprime un altro grande biblista, Erich

Zenger (1939-2010):

«Se c’è un caso in cui la riflessione teologica è autorizzata a parlare di

peccati strutturali, di coinvolgimento nella colpa, di “peccato originale”, è

senz’altro quello che riguarda la cecità che purtroppo hanno dimostrato

una teologia ed una chiesa che per secoli hanno ignorato, disprezzato e

violato la dignità del popolo ebraico» (Il Primo Testamento. La Bibbia

ebraica e i Cristiani).



I primi segni di una svolta

Giovanni XXIII nella celebrazione del venerdì santo 1959,

presieduta da lui stesso, aveva fatto togliere dalla preghiera

universale per gli ebrei i termini perfidus e perfidia judaica: il

testo dell’invocazione presente nell’edizione del Missale

Romanum del 1570 suonava così:



«Oremus et pro perfidis Judaeis ut Deus et Dominus noster auferat

velamen de cordibus eorum; ut et ipsi agnoscant Jesum Christum,

Dominum nostrum.

Omnipotens sempiterne Deus, qui etiam judaicam perfidiam a tua

misericordia non repellis: exaudi preces nostras, quas pro illius populi

obcæcatione deferimus; ut, agnita veritatis tuae luce, quae Christus

est, a suis tenebris eruantur».



Il testo dell’orazione divenne il seguente:

«Oremus et pro Judaeis ut Deus et Dominus noster auferat velamen de

cordibus eorum; ut et ipsi agnoscant Jesum Christum, Dominum

nostrum.

Omnipotens sempiterne Deus, qui Judaeos etiam a tua misericordia non

repellis: exaudi preces nostras, quas pro illius populi obcæcatione

deferimus; ut, agnita veritatis tuae luce, quae Christus est, a suis

tenebris eruantur».



Nel 1970, quando papa Paolo VI introdusse la nuova liturgia, la

preghiera fu modificata nel modo seguente:

«Preghiamo per gli Ebrei: il Signore Dio nostro, che li scelse primi, fra

tutti gli uomini ad accogliere la sua parola, li aiuti a progredire sempre

nell’amore del suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza».

«Dio onnipotente ed eterno, che hai fatto le tue promesse ad Abramo e

alla sua discendenza, ascolta la preghiera della tua Chiesa, perché il

popolo primogenito della tua alleanza possa giungere alla pienezza

della redenzione. Amen».


